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Fondazione Lombardia

per l'Ambiente
IL PUNTO DELLA SITUAZIONE IN UN CONVEGNO INTERNAZIONALE

DELLA FONDAZIONE LOMBARDIA PER L’AMBIENTE

Danno ambientale e responsabilità

La possibilità di risarcire anche il danno morale (Cassazione a sezioni unite su Seveso)

rivoluziona un quadro normativo confuso

All’esame del Parlamento un disegno di legge di riordino della materia, ma intanto c’è la proposta di direttiva europea (che probabilmente verrà approvata nel 2003). E il vero problema è quello 

di avere criteri certi per quantificare il danno e il conseguente rischio d’impresa

Con una sentenza emessa a sezioni unite, la Corte di Cassazione – il caso riguardava la vicenda di Seveso e dell’Icmesa – ha stabilito che anche il danno morale subito dai cittadini in caso di disastro ambientale può essere risarcito. In questo caso, quindi, in caso di incidente e conseguente danno ambientale, ha diritto ad un risarcimento per il danno morale anche chi non ha subito danni biologici. Il principio fissato con questa sentenza – che sicuramente fa giurisprudenza – si traduce per il futuro, ai fini pratici, in un impatto di grande rilevanza. La sentenza della Cassazione si innesca in un quadro normativo sulla responsabilità ambientale confuso e “in movimento”: con molte incertezze anche per le stesse imprese che hanno la necessità di valutare e quantificare il rischio che un’attività produttiva potenzialmente pericolosa comporta.

La Fondazione Lombardia per l’Ambiente, con il convegno internazionale di venerdì 13 dicembre “Da Seveso alla nuova direttiva europea in materia di responsabilità ambientale” (realizzato con il patrocinio dell’Università degli Studi di Milano e dell’Università del Piemonte Orientale) ha inteso fare il punto della situazione con il duplice sguardo – sulla responsabilità civile ambientale - europeo ed italiano. 

Quadro normativo, si diceva, confuso e “in movimento”: la novità della sentenza della Cassazione giunge, infatti, con un disegno di legge di riordino della materia all’esame del Parlamento italiano  nonostante esista già una proposta di direttiva europea (direttiva che nel 2003 probabilmente verrà introdotta a ormai dieci anni di distanza dal Libro Verde sull’ambiente). Ciò è stato posto in luce con particolare evidenza dai relatori del pomeriggio.

Nella proposta di direttiva – i cui contenuti sono stati meglio illustrati proprio in quest’occasione da un alto funzionario della DG Ambiente di Bruxelles – si individua il danno ambientale in tre “direttrici”: la biodiversità, le acque, il suolo e sottosuolo. La proposta di direttiva europea stabilisce, inoltre, che gli Stati incoraggeranno la copertura finanziaria ed assicurativa per questo tipo di rischio, come già, è stato sottolineato, avviene in USA e in Canada. Ed è proprio la conoscenza del rischio d’impresa (e di come si fa ad assicurarlo) uno dei punti critici perché le leggi italiane (la legge dell’86 che disciplina il danno ambientale e i riferimenti al danno ambientale contenuti nelle leggi speciali su acque e rifiuti) non danno indicazioni certe sulla quantificazione di questo danno perché molte aree ambientali sono “fuori” da meccanismi di valutazione di mercato.

Si è sottolineato quindi che obiettivo sotteso alla direttiva è quello di ricercare una tutela ambientale veramente a tutto campo, che agisca , in primo luogo, sul terreno della prevenzione.

Da questo punto di vista, nella tavola rotonda del pomeriggio, si è posto in evidenza come sarebbe importante stabilire dei criteri precisi per il risarcimento del danno ambientale: in mancanza di essi, attualmente si preferisce infatti chiedere il ripristino dell’ambiente, mentre la conoscenza esatta del “peso finanziario” che un incidente potrebbe avere sarebbe un efficace strumento di prevenzione. 

Le imprese e l’assicurazione del rischio ambientale con la polizza di responsabilità civile da inquinamento

Per il 2002 è di 17,5 milioni di euro la stima della raccolta premi relativa alle polizze di responsabilità civile inquinamento. Il trend di crescita è costante: si è infatti passati da un monte premi di 10,6 milioni di euro del 1999 ai 16 milioni di euro del bilancio 2001. Relativamente alle tipologie di imprese assicurate, ben il 60% è rappresentato da aziende che si occupano del trattamento e smaltimento di rifiuti, seguito da un 13% di aziende chimiche, da un 8,4% di metalmeccaniche, da un 6% di petrolifere e da un 4% di imprese alimentari. La fonte di questi dati è il Pool per l’assicurazione e la riassicurazione della responsabilità civile da inquinamento: un consorzio (attualmente gestito dalla Swiss Re Italia) formato da 55 fra le principali compagnie assicurative e riassicurative che operano sul mercato italiano.  

Milano, 13 dicembre 2002     

Cos’è la Fondazione Lombardia per l’Ambiente

La Fondazione è stata costituita dalla Regione Lombardia con l’iniziale obiettivo di non disperdere il patrimonio di ricerche acquisito negli anni in materia ambientale dopo il dramma di Seveso e dell’Icmesa. Presidente della Fondazione Lombardia per l’Ambiente è Giovanni Bottari. vicepresidente è Achille Cutrera. Fanno parte del consiglio d’amministrazione i rettori dell’Università degli Studi di Milano, del Politecnico di Milano e dell’Università degli Studi di Pavia.

Ricerca (con i principali enti a livello nazionale), formazione, banche dati ed attività editoriale, sono i compiti istituzionali della Fondazione. I dati, le informazioni e le conoscenze acquisiti dalla Fondazione vengono messi a disposizione di istituzioni, associazioni, enti pubblici e privati. La sede della Fondazione Lombardia per l’Ambiente è a Milano in piazza Diaz 7 (telefono: 02-8061611).

